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LUDOVICO CARACCI 



A nessuno medito che al gmh glonoso di Ludovico Ca- 
tticei potrebbero vUitokira i breui cenni iìiUa vita arlisliea 
de' (silique sommi Maestri dell'Arte, che collo slancio del loro 
ingegno furono portali ad un'allessa non peranche i-agijtimfn, e 
che non raggiungerassi forse mai, se te circnslnn^e che furom 
propizie al loro imhamenlo non si rinnovann. 

A roi dunque, o gran Liidorico, che. a Iniimn ragione fa' 
sle chiamato il Pmlcn ildl' Arir . e rht: m/ii^/c Irnryc ilalto 
studio di qiif'cin'iiie U\'\lii poìenza di fuiiicsiii e di (irwicf/i. 
mi i-irùhju lAcno d'uwmini-.i>„H- c di rii'i-rcn-.u. ,1 rui si d^'i-c 
ir io siìimllore fnuxalo dn! iDiiiii^visiii., f,<Jiv ildhi i>rclla imi- 
lazioni; M-riza ,j,;\i'j (chr lini,- du ijrandi' c.^,oiilam;i che cn, 
ridusse servile e meschina), cedette il canijio ai retto senso, 
e aila classica eseciisione. loi sapeste infowlere novella vita 
agli tludioti, « formare una nuora scitola, la quale per- ben 
due seeoU si mantenne in degno splendore, spargendo anche 
m regitmi lontane i bei parti del tuo sapere, e la ripulaxio- 
na del vostro magislero. 

Se lo studio sulle più stupende produsioni artistiche vi fu 
di scorta sicura per arrivare a degna meta, non vi valse 
meno la perspicacia neVa sceila del vero bello, fiancheggiata 
dalla fermenta costante, onde sapeste combattere la nuMieenia 
de' contemporanei, resistere mjii esempi di depravazione, e con- 
durre pel niiot ii cnmmiuo i rostri oijjini Annibale ed Agostino. 
Lasciò il primo di essi, nella daìleriu Fnniese in Hi/ma, per- 
petua memoria del suo valore arlislico , e l'altro m Parma 
nelle stanse del Palano Ducale, egualmente che nell'arte del- 
l'intaglio, un nome imperituro. Uè sto a dire del numero gran- 
de di allievi che salirono in bella fama, fra' quali primeggiano. 



Digilizeò by GoOgle 



quaìi un Sofodf n<-l X'impifri, un Virgilio in Guido Reni, ed 
tm Anacretmle m/f Albani: nè del Barbieri che rubava alla 
notiii-ii la s/c.!.«i i-crilà; del dotto s manente Tiarini, del severo 
e grandioso Spada, del robualo coloritore Cavedoni, del fiero 
Garbieri, del gentile Massari, e di tant'altri che fiorirono sotto 
la vostra disciplina. 

La nostra Bisogna, m poco più di dodici lustri, possedeva 
nel chiostro degli (Hivelani, a S. Michèle m Bosco, U più no- 
bile arringo della scelta scolaresca uscita da voi a propagar 
meraviiitie di pittura, se se ne eccettui & Zampieri appartato 
da quella schiera. 

Ma é da deplorarsi che in poco più di messo secolo il 
dente del Tempo guastatore d'ogni cosa, e l'incuria degli uo- 
mini congiurala colle ficemle dei tempi, cnnducessero a perire 
ma delle glorii- ilnliimr. che, finn ilnlU- retiinni più remote ijH 
Stranieri si recnroiw mi aììiinirnre. c 'ili iirlisli n sliidiai-c. 

E gui voi vi Irasfoniiasic prodiijinsamcnlc, o sommo Lu- 
dovico, per virili del vostro poderoso pennello, qiiol figlio del- 
l'Oceano e di Teli, ora con gentile eleganza, ora con religiasn 
sentimento, ara guai furioso guerriero, ora guai sapiente filo- 
sofo, e per contrario conte alienato, nella paasa femmina die 
corre in traccia di S. Benedetto per riotqierare la marrila 
ragione. E quando voi voItuM, foste splendido e vago alla 
Correggiesca, robusto e fastoso alla Ttxianesca, sempre però 
coH'onimo all'intelligensa, alla [orsa, alla dottrina di Raffael- 
lo, di Michelangelo, di Leonardo. 

Se cilà dura ancora il lamento di tanta perdita, più an- 
fora dovrebbe farcisi sentire quello dell' abbandono de' sani 
slud\ sidle tracce da voi segnale: abbandono clic dà fonda- 
mento agli amatori e ai giudici non corrolli dn mala scuola 
0 da Sinistre prevenzioni di nssern-mr e tioslencrr che h Arti 
hanno abbandonata la culla in cui ipi le nudriste. il tempio 
dove le collocasle voi, inclito Ludovico, loro animoso ed ope- 
roso ristam-atore. 



Il decimoqu itilo secolo die fu It^slimonìo della pro- 
pagazione di quei lumi onde la filosofìa pialonira, in- 
formando la letteratura c le arli, si fece scala al bello 
ideale, raccogliendo come l'eredilii dc~ ire secoli an- 
tecedenti, il] meno di cinque lustri produsse un Mi- 
chelangelo nel i474, un Vinci nel Ho% un Tiziano 
nel J477, un Sanzio nel 4485 ed un Correggio nel 
1496. Goal le arti rinate gii ed ingrandite, si direbbe 
quasi, giganlescamenle st nella Toacana (loro prima 
culla) che oltre Apeanino, si sublimarono come a loro 
apogeo. Solo a que^ grandi fu dato dì salire l'ultimo 
gradino di quella scala tracciata da Cìmabne, che il 
pastorello da Vespignano fondò così solidamente. E non 
è già un detrarre aMoio meriti inarrivabili, ma un 
servire alla verità artistica c slorica , se si asserisce 
che que' sommi che vennero appresso nnn fecero die 
continuare ed aggiunger ricchezza ni smn^r ciliiìcio. 
Imperocché poco pareva mancare al suo compimento, 
mediante le stupende produzioni dei Lippi, dei Bol- 
ticelli, dei Ghirlandai, del Perugino, e al di là degli 
Apennini, di Francia, di Mantegna, di Gianbellino, che 
con taat' altri aniicbi maestri di minor nome di«lero 
splendida opera per arrivar qaella cima, dove, come 
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in Diaesloso scnnlo, si assiscrn qiie* pocliì l'Iie per sen* 
lita llIoBofia e per finezza di giudizio tulli gli altri 
avanzarono, c sé posero in cseinpio nmmir&bilc a'eon- 
temporanei, iusuperabìlc ai posteri nella lunga succes- 
sione de' tempi. 

RAFFAELE SANZIO 

Chiunque anulie siiportìcialnH'iile sia addestrato a 
sentire o a coltivare le urli del disegno si dova tra- 
sportato quasi irrcsistibiliiiPTiIc ad armidmc la prc- 
minenia all'angelu d' Urbino. ìhi ItalLicllo adunque 

10 prenderò le mosse per additare altrui, eonie ar- 
tista , quanto la natura operasse per lui, e come 
esso le corrispondesse collo studio. E veramente Baf- 
faello possedette in maggior copia le doli che cosii- 
tuiBcono la perfezione dell' arte; e fa soltanto perohé 
a niun uomo è dato arrivarla che egli se non è per- 
fetto assolutamenle, lale però può appellarsi compa- 
rallvamenle agli altri. Raffaello sorti i suoi natali in 
Urbino da onesta fomiglia, ed ebbe i primi rudimenti 
delibarle da Giovanni suo padre pittore di professione, 

11 quale ben presto conobbe nel giovlneilo cnl precoce 
avanzamento una non dubbia disposizione a ben riu- 
scire. Per la qual cosa posto da parte il suo amor pro- 
prio e la tenerezza paterna, si deierininò di mandarlo a 
Pietro Perugino, che per felicità di composizione, bontà 
di tinte, ed evidenza di natura era in fama di pittore 
de' più valenti al dì quà dell' Apennino. Il giovine 
alunno e per la dolr^ezza dell'indole sua, e per la 
perspicacia dell' ingegno divenne in breve la delizia 
del maestro: ond'egli non ebbe difflcollà di aprirgli 
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il lesoro delle oognùioDi da luì acquislatfr per lungo 
studio ed esperìensa. Né andò guarì che il maeslro 
polè .vantarsi d'avere nella sua scuola eh! superava 
tulli, ed anclie Ini medesimo. 

Per io che non dubitò di consigliarlo a mutar 
cielo, recandosi a Firenze (l'Atene dMlaiia] dove le 
urli fìorivnno, c gli arlisti pii*! copiosamente pullula- 
viuio. (Jiimto il giovine pillorc in questo santuario, 
ricco (li moli un [Ci Ili sì di scoltui'ii clic di |)illiu'ii, non 
tardò ad nddcnlrnrsi nello spirilo de' passati, e ad im- 
beversi del meglio de' contemporanei maestri. Cosi nello 
squisito pascolo dei sublìmi concellì di Giotto, dì Paolo 
Uccello, di Masaccio, ebbe campo di nutrire copiosa- 
mente la SUB vasta, c ad ogni grand' opera accomo- 
dala potenza d'ingegno. Gli riuscì poi di sommo van- 
taggio alle composizioni T amicizia che incoDtr& con 
frate Bartolommeo Dalla Porla, valente oHiestro, che 
perrezioHoIlo nella prospettiva, senza la quale chi sa 
se cosi losto avesse trovala la via della eccellenza: 
essendo che anche la bellezza artistica isterilisce e 
manca , se non è come seminala e dilTusa in campo 
addaltato. 

SNoii aveva Hallaello pcranclie varcalo il ([uarlo 
lustro, (1 già .si vedevano ila lui iiroriotic in liLce le 
sublimi imagiiii della Vcikìiic quella di casa Tempi, 
e quella rosi della del canlellinn, l'Iie rÌcm|)irono di 
meri:vi;^iia i uoiilomporatici. I^luandu era uscilu dal suo 
iiiciiiilevolc incuneilo il cclclirc quadri! ili easa Haglioni, 
<' meuire ^lavasi ooniiiìendu quello di l'cscìa, egli fu 
dal suo cugino Bramante cliinmalo a Roma al servì- 
zio di Giulio II ponleOce neramente Italiano per gli 
spìriti di iloniìnìo temporale che Io tiranneggiavano. 
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GiUDlo nella città eterna e nella corte d'un Pupa co- 
noscitore distÌDlo, e sviscerato amatore dei grandi in- 
gegni, trascorrendo senza indugio ed abbracciando colla 
menle qnanto avCTS di grande l'emporio dell' arte, diè 
mano alla stupenda pitturo rappresenlaDte la Diaputa 
del Sacramento. Quando questa prinu prova corse 
agli occhi del grande Mecenate, non solo ne rimase 
egli sodisfatto, ma ben tosto ordinA, che fossero can- 
cellale tiitic le altre storie che prima erano state ese- 
i^^uìlc, per dar luogo alle felici creazioni del nuovo 
Apelle. Onde che ben prcslo usci dalla fantasia e dal 
pennello di lui la Scuola <('.'/(ene, clic fn veranienle 
scuola ai viventi, c lo sarà a tiUli i futuri collivatori 
delle ari! del discsno, e segnata menle della pittura, a 
modo da mcrilarsi una distinta epigrafe che avvisi che 
con l'arte solo lin là è lecito di arrivare — E que- 
sto sia suggel ch'ogni uomo sganni — come detto a 
chi presume di passar quel confine di umana eccd- 
leuza. 

Dinanzi a questo capo-lavoro i^i stadio di analisi 
è insufflcientc ; giacché per ben tre secoli i più lodati 
maestri in arte, e gli scienziati i più penetrativi si 
adoperarono in guisa sempre inadeguata a pome in 
luce i pregi e le bellezie inarrivabili. Gonvìen man- 
dare avanti il sentimento per indovinar quella mente 
che dipinse (come già Dante scrisse dò che vide), 
divisando e mettendo a colori quel miracolo. Allora si 
può gustare il divino dell'invenzione, il bello della coni- 
pOSÌ£Ìone ne' gruppi svariali, e non periamo ordinali 
ad uutlà, le forme eleganti, le movenze con dignità 
leggiadre, ■>, quello che più sorprende, un' appropria- 
sione inappuntabile nella giusta espressiva dei perso- 
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naggi reppresenlanli di cì&scuna Dazione, ed anche 
melafìsifamenle nel cenno della speciale intelligenza, 
ossia del concetto adattato alle diverse scienze, o co- 
[^nìzioni. A(;giiingi il predominio delle maestà nel luono 
del lullo insieme, l'armonia del più scelto disegno, la 
fucililà de' panneggiamenti, la robustezza del cliiaro- 
scuro, la forza del colorito, !a somma dell'effetto senza 
ombra di scoperto artilìzio, coli' unione la più perfetta 
delle linee arctiilettoniche a coronarne quel tntto che 
rapisce ed innamora, sollevando ad estasi lusinghiera 
chianque si faccia a conlemplarlo. E la ai che, discen- 
dendoDe, eatra nella convinzione non esservi stata nè 
prima, nè poscia altra produzione pittorica che regger 
possa al paragone dì questa, trasportato colla ftintasia 
ai tempi non favolosi di Apelle, dì Zeusi e di Polì- 
gDoto, e alle smisurate magnificenze dell'arie sotto Pe- 
ricle e Alessandro. 

Ma dopo le emozioni s cui non sì può a meno 
di abbandonarsi al cospetto della prodigiosa creazione 
di Itarfacllo, lulla spirito e grazia, tentiamo di par- 
lare un tratto del suo grami' emulo, che volle essere 
tutto nervi e sostanza. 

MICHELANGELO BUONAUKOTl 

Michelangelo Buonarroti sorti i suoi natali di fu- 
miglia fiorentina, e fu suo maestro Itpmenico Ghir- 
landaio cui ben presto superò: ed appigliandosi alla 
«coltura sotto Bertnldo, non andò guari, che il mae- 
stro stupir dovette de' progressi rapidissimi di tanto 
allievo. Abbracciò col' suo genio, senza quasi alcun 
silggerimento, 1^ architettura, non che la prospettiva, 
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slanciandosi allrcsi verso li: belle lettere, nella culUi- 
ra delle quali. Ira gli artUli suoi conlomporanei, non 
ebbe clii io pareggìaue per favor d^una Musa, che in 
canzoni e sonetll trovò da espandersi passionatamen- 
te, non meno che giudiziosamenic. Inrornialo, da na- 
tura ad una abituale austcrilfi, proclive a solitudine, 
ìnfìammossi del desiderio ài sorpnssare gli amichi c 
i presenti maestri dell'arie, fuggendo pli spassi, nr 
tampoco lasciandosi sedurre da lusinghe animose. E 
fii pereiò che cl)l)c rIcJicala tutta la sua vita sola- 
mente all'arie: snsli'iieniln per essa, spontaneo, vigilie 
e fiitielie l'ol solo seupo di acquistarsi una rìpniazione 
slraonlinaria e non peritura. 

Era ancora f^iovinetto quando diede una lumino- 
sissima prova dMngegno, mostrando al mecenate Co- 
simo dc^Medici, e a^ suoi concittadini, eseguita in bas- 
so rilievo, la lotta, ebe dicesi de' Centauri, e poscia 
la colossale figura del David, nei qoali due saggi beo 
8''intende quanto la natara operato avesse a favor suo 
in fatto di sentimento. E poft dirsi con sienreiza, cbc 
indi in poi Michelangelo fu sempre più dotto e ardi- 
mentoso, ma non mai più spontaneo e più fresco, ehc 
in queste sue primo creazioni, da tutti ammirate e 
jiiudicnlc degne d'artista provetto, addimostrando esse 
la poicnza del suo smisurato senio. 

Ma essendo elio a qiicslo Rcnio straordinario ohui 
modo d ospressione nusnva iisevole seii/a mollo stu- 
dio, pruvando.si nella pittura ad oho, diede in luce 
quella mapnilìca lavola clic conservasi nella triliuna 
della Galleria degli UDLzi, la qnalc e condotta con 
somma cura e con intelligenza speciale, sì nel nudo, 
che nei panneggiamenti, ma però scuKoriì, e scar* 



tati in modo più acconcio ad opera ili spalpflln. fm- 
peroechè la scultura, per naseoLiiliTC In yrossnlana 
(jualità 11 cn!i\v/tA di'llii iiia!eri;i, cn.strpila mostrare 
più pollini e III e 11 k' (1 ilu vicino le soltniioslc fonuc, onde 
raggiunfiorc possiliilmciilc la Hpssibilità del pennello, 
che unita alle finezze del chiaro-scuro, rende in que- 
sta parie l'arte pittorica meno difTirilc e piii vera. Il 
perchè Michelangelo sdegnò questo genere dì espres- 
sione, avendo per massima che acconcio fosse pìnt- 
tosili a femmine, come la pittura a tempera teneva che 
fosse cosa da giovane, ed egli si appigliò a quella 
del buon fresco, cotoe propria dell'uomo corredato 
dì grandi cognizioii!, e pronta e felice riuscita. 

Che se quel sommo s'indusse allora a così sen- 
tenziare del metodo ad olio, v' ha luogo a credere che 
da questo rigore avrebbe declinato nel vedere le ag- 
graziate seducenti pitture di RafTacllo , le vaghissime 
e splendide produzioni dell'Allegrinole magnifiche ed 
impareggiabili di Tiziano, che comandando la mera- 
viglia invitarono nllo studio loro segnatamente i Ca- 
racci, i qiiaii, se non giunsero ad eguagliarle, ne tras- 
sero però tale e tanto vantaggio, che colia lode di bella 
emulazione si lasciarono addietro, può dirsi, tutti, toc- 
cando al pili alto scgiio- 

Ma Michelangelo sentiva talmenle lo sprone del- 
rindole sua ferace a grandi idee, che non di rado dando 
ascolto agi' impulsi ed al fervore dell' imaginaliva, dava 
di piglio ad un blocco di marmo, e scandagliatolo, co- 
me suol dirsi, all'ingrosso, h> tempestava focosamente 
eolia subbia, come dicesse — iì mio concetto tta sotto 
quette aeaglie — ■ e ben presto l' aveva trasformato in 
abbozzo umano: dopo di che, ma sempre coirislesso 
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fuoco, come chi s'adoperasse a scuoprfre un tesoro, 
colla gradina davasi a ridurre ora la lesta, ora il torso, 
o le braccia, o le ginocchia, in modo che a seguirne gli 
andamenti è una vera meraviglia. Ma per le cose dette 
spesso aceorppvasi die il mariiii> facevngli tlIMfo arn ili 
fianco, ora d'iillra parUì ; onde irovavosi cdsli cllo ail 
abbandonar ro|)ci!i sua. i ht^ \icr0, nnnhe inipRrfrlta. 
mostra 1' iiiiiirnnla iU:\ gmii yciiio, parte soslonziale 
ilcli'nrie! scw/.a di mi non l'sislo nrigiiiaiilà di concet- 
to, sceltezza ili Torme. Irasrusinne di vita, lutti costitu- 
tivi della vera eccellenza. 

Quanto il Buonarroti fosse grande nell'intelligenze 
anatomica, e nelle proporzioni del corpo Umano, non 
meno che dotto nelP equilìbrio dei suoi movimenti, si 
rende focile a comprendersi da tutte le sue produzioni 
nel progredire dell'età, ricavate da modelli di piccola 
dimensione in cera; giacché solo alla One del decimo- 
sesto secolo il Torrigianì, scultore bolc^nese, trovò la 
maniera di allestire le forme in gesso pei modelli, die 
fu un servigio di grande utilità readulo air arte. Ha, 
convien pure confessarlo, ciò diede occasione di raf- 
freddamento al genio scultorio, essendo clic per la sem- 
plice e nuda iniilnzinnc, o co|)in del modello, c per la 
geometrica misura di esso, tutto il fuoco della crea- 
zione resta chiuso in quello, a discapilo del marmo 
svenevole, che per la sua naturale trasparenza solo 
dal lato della materia può fare inganno, ed abbagliar 
la mente dei superficiali nel gusto delle arti belle. Sa- 
rebbe un'arguzia, ma pure adombrerebbe una verità 
il dire che il pastoso del marmo nel]' arie scultoria 
produce agli occhi quella lusinga che crea la rima agli 
orecchi nell'arie poetica. 



Lb iDoltiplicilà (lei lavori Michelangelesctii raggua- 
gliali al lungo stadio di vita che il gran genio misuri, 
richiederebbero noD uno, ma più volumi di riflessioni 
e eomenlì, se si volesse tradurne in parole lutti e sin- 
goli i pregi. Ma questo non è il mio scopo, e solo mi 
limito a paragonarlo col suo grande emulo. 

Bafiaello sortì da natura un genio piuttosto unico 
che raro. D'imlnle dolce, di fìsonomia palclica, di per- 
sona ben fallii, ma alquanto gracile, tenero eil nlTel- 
tuoso. araanle di conversare coi dolli, consigliavasi con 
essi inlorno alle opere che doveva eseguire, Ksli Tu 
non solo amorevole eo' suoi diseepnii, ma più fratello 
che maestro: accessibile a lutti, vide moltiplicarsi con 
piacere la sua scolaresca. 

Michelangelo ben conosceva che nessuno arrive- 
rebbe alla squisitezza del suo sentire, e però diceva 
' — Se mi vuoi venir òinanxi non mi tener dietro — . 

K nessuno si mostri» mai avaro di soggerimenli, 
qualora ne fosse ricercalo. Poco o niente ebbe biso- 
gno de^ sussidi! de^ lelterati, trovandosi esso slesso ra- 
gionevolmente fornito di cognizioni e d^ istruzione. Ciò 
ebe concepiva non lo fàceva esitare, ma lo spronava 
a vincere ogni ostacolo per venire senza perplessità a 
capo del suo intendimento. 

RafTacllo dedilo all' osserva/ione col lampo dell'in- 
segno, nuai'ape iìiduslriosa, sludiù sulle pilliirc e scol- 
turc amiche quante ne mostrava T augusta itoma, a 
cui egli avrelibe aggiunto nuovi onori. Per Ire volle 
cambiò maniera sempre tendendo ad ingrandire il suo 
fare. Felice nella scella del meglio, non isdegaò di far 
suoi gli altrui concetti sublimandoli eolla perfezione 
del disegno, e rivestendoli di (orme più eleganti: ciò 
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che vedemmo pralicarsì qualche volta anche da Mi- 
cbelangeio. Ma Micliclangelo le ingigantiva col genio 
e quasi colla prcpolpnle Torza di Ercole e di Teseo 
faceva sentire o tulli la loro mediocrità, mentre che 
Baflaele ohe aveva Inanima dolce ed era, direi quasi, 
impastato' d'eleganza, al pari d'AmUone e di Orfeo, 
iobalsamaTa le sue produzioni di profumo angdico, 
tirandosi dietro lutti con incanto soave. Le invenzioni 
di lui sono parto del sentimenlo. ricche di svariati 
episodi!; le composizioni egregiamente intese, vuoi dal 
lato della maestà, vuoi da quello della grazia possono 
dirsi nel lutto iusìeme vcramcnlc inarrivabili. Il genio 
raccolto c solitario di Michelangelo, dalla terribile crea- 
zione del Giudizio in fuori, trattò per lo più temi 
isolali, mìraudo ad innalzare la mente piutlostoobè a 
lusingare il cuore. 

In fatto di colori poi RalTaello fu sempre superiore 
air emulo: e benché ne' tempi posteriori si possa dire 
che Tane guadagnasse dal lato del colorilo, l'Urbinate 
talvolta non lascia nujla a desiderare A nd vigoré^ 
che nella vaghezza. Più «eeeso e forte air inventiva 
V altro si mostra risentito, e alquanto orliScioso sopra 
il modo comune, pei- lo scopo di mostrar superate le 
maggiori difficoltà dell'arte si nel nudo che nelle mo- 
venze, e negli alteggiamenti, che ai meno protondi 
nello studio qualche volta parer possono dotte con- 
torsioni. Incomparabile nella sicurezza delle teste più 
severe che siiupatichc (lis|iic(;g una sapienza, vorrei 
dire, biblica, aviMido aviiio fiiii)|io lii attingerne lar- 
gamente i concetti, ed imbeverne le espressioni in un 
tempo, cbe più ferveano le questioni sulla genuinità 
del sacro testo. Fu ceaen^nolo nel colorito, e di non 
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grandi masse nell' ombreggiare; lenendo in genere al- 
l' ìmmobìMià scultoria, comunque con metodo e divi- 
sameati sceltissimi. Sommo annunziassi e si mantenne 
in Tatto dì gruppi separati, ma non sempre lo è nel 
complesso della compusiiioae. HalTacllo disesTiò mira- 
bilmente il nuiìo, ma Micliclangelo Io superò nel di- 
segno dell' uomo, benché non lo raggiungesse nelle 
forme femminili. 

Le stanze del Vaticano, c la Cappella Sistina sono 
due monumenti j^lorìosi per l' Iialin, e rendono aperta 
testimonianza dell'indole diversa dei due genii che ono- 
rano, e onoreranno inai sempre la terra delle arti. Itaf- 
faello fu anche scultore ed architetto: nella scoltura ci 
lasciò una figura assai bella in marmo rappresenlanle 
un Gionaln che conservasi nella chiesa della Madon- 
as del Popolo; innalzando pure divene bbbriche di 
stile e ignsto squisito, capace di dìfTondere anche su 
nude linee il prestigio della grazia. Michelangelo ta 
in possesso tanto della prima, die della seconda arte, 
ma dì (jucsta più profondamente. La cupola di S. Pie- 
tro, la sasreslia di S. Lorenzo at nella parie archi- 
tcllonica che nella docor.n zinne scnlloria, senza tnnic 
olire fabbriche che ci lasciò, sono moniinicnli che 
eternano il suo nome ns.sicnran(l<)!>lt una ìiDmorlnlc 
preminenza. Nella scolliira ilei Mose e nell'altra della 
Pietà che esiste nel primo Tcinpiu del mondo, si hanno 
prove luminosissime della sovrumana potenza a cui 
Michelangelo sapeva sollevarsi, ponendo a profitto un 
cerio suo concepire di teste e dì forme severe, ma pia- 
-cevoli con movimento di persona mai affettato, e sem- 
pre eleganlissimo, non meno che con panneggiamenti 
maestosi e spontanei senza ombra d'arte. 



Raffaello fu dotato dì una infinita perspicacia unita 
al senso più squisito, colla facoltiì di sfiorare il bello 
nelle arti, e un Iralto ancora nelle lettere dovanque 

10 trovasse, qui per inspirarsene, là per eseguire con 
invidiabile pcrfeEione. Tale fu anche Michelangelo; 
ma vi uni sludi di letteratura più intensi, e buon 
suste poetico; Raffaello fu poeta pratico nelle sue pro- 
duzioni, quale si dimostra nella cclcsliale potenza del 
Dio l'adre clie divide gli clementi, e cosi nell'appa- 
rizione della S. Vergine a S. Sisto, nella commovente 
scena del ciisi detto Siiit.siiiìu di Skìliii , e in ijua- 
lunqiic allea dulie sur iu^jiirnli' iiilturc. dove trovasi 
unito quel nou so die <Ì' incauicvole c di jnczioso nou 
concesso ad altri mai piii. 

Dal suo lato Micliclangeio fu pari a nalTaello nel- 
la dìgnitti de' concetti; e la Cappella Sistina è un 
monumento irrefragabile, e tanto ampio che pare im- 
possibile possa essere opera di un solo nomo. La cre- 
azione d' Adamo, e l' anima in esso infusa dal flato del- 
r Onnipotente, i concello divino. I Profeti, le Sibille, 

11 tretDendo universale Giudizio, ma speoialmenle la 
barca de' reprobi precipitati, e quella figura in cocolla 
che sorge svolgendosi dalla terra cbe la rìcuopriva, 
svegliata dal sunno delle angelicbe trombe, sono stu- 
pori deirarte, 

Le Sibille e i Profeti di UafTaello non cade dub- 
bio che non sicno sorprendenti pitture ; ma , a mio 
credere, il Diiooarroli più davvieino loccò il scuso 
biblico, e il tMODO misleriosn pei risoluti movimenti, 
e pei peregrino abbigliamento cbe armonizza assai 
bene colla severa espressione infusa a Sibille e Pro- 
feti, lalchò ci trasportano a que'tempi remolissimi in 
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«li la fede era sostania dì vita, e la parola de' vati 
sefiaava la misura di un'epoca. 

Se di questi due luminari seguir si volessero tutte 
le fosi, descrivendone esattamente le 0|)crc por pro- 
nunziarne adeguato giudizio , molte carie consecrarsi 
dovrebbero al disimpegno di questo assunto — lUi 
altri omeri soma che da miei. — Ma io ebbi uni- 
camente in mira dì espandermi nel grande muore 
deirArle, non tanto per tributare il mio omaggio ai 
sommi genii, quanto ancora per eccitare ì miei col- 
leghi artisti all'i mitazione de'ceiebratissìmi passati mae- 
stri, che erano meno portati a ragionare di quello che 
ft fare; ben convìnti ohe — qttanto si dona atta 
parola si rtAa aWopera — e schivi delle bugiarde 
lodi, dove lo stile pompeggia a discapito dell' intimo 
sentire, da cui presero ognora le mosse i grandi mae- 
stri per servire al vero incremealo delle arti. 

Invidiò la morte sciaguraiamenle all'Italia, anzi 
all'Universo, la preziosa esistenza di Balzello Sanzio, 
mteiendoae la vita nel suo 37 anno, il giorno stesso 
in cui egli nacque. Fu onoralo e stimalo da' polenti 
e ricchi, da tutti amato, e svisceratamente poi dai 
suoi discepoli, alla testa de' quali si pone Giulio Ro- 
mano. Essi non deviarono da' suoi saggi insegnamenti 
imparando ad aspellare i' ins])Ìrazione, e porsi dietro 
quella, secondo le nuriuo ilelfarlc, e iiou •^m preoc- 
cupandola, 0 attraversandola con fredde ragioni, sotto 
prelesto di farla filosofica, e così sacrificando il prin- 
eipale agli aceessorli. Dalla successione di quei fortu- 
uali dipiniori che vider vivo il loro maestro, ne nac 
quero altri valenti, i quali spinsero la luce del grande 
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aslro, riverberandone i raggi fin dopo Niccolò del- 
l'Abbate. 

Le Trasfigurazione, quadro di grandi dimeniioni 
nel fare deirOrbinate, apice della sua carriera, mira- 
colo dell'arte, fu posto a piedi del tereiro, come elo- 
gio parlante di lui: e tutta Roma fu in lagrime, af- 
follandosi a rimìrnre la vuota snlma deirestinto Apelle 
lUiliano, confidala alla lerra nel saiiluario del Panteon. 

Micliclaitgclo luisiii'ò uno sluiliu iissai più lungo 
ili \lla, avcudo laccalo ni UU anni. Al pati di ItafTaello 
fn sLinialo, <; forse più rivelilo che amalo: meritò la 
considerazioni: de'monarclii, e fu ricercato perfino da 
Solimano imperatore de' Turchi, ^cnza allievi, da sè 
solo compi un gran numero dì opere pregevolissime 
in tutte (re le arti. Ma in lui vcrifìcossi quel concetto 
d'Orazio emineatemcntc .Glosofico e vero, che cioè cbi 
collo splendore della sua riputazione si soprappone 
all'arte, robbrucia, cioè-l' isteriliaee. E cosi fu; giac- 
ché inllltratosi dappertutto il fare Michelangelesco , 
senza quell'anìnia, senza quel polso, il MibiiM» {tre- 
dominò le scuola' marmorizzate le pittura irrigiditi i 
blocchi sotio Tcsorbilanza delle dottrine .agatomlcbe , 
senza quel senno che vi adoperava il sovrumano mae- 
stro, crearono deg limitatori suoi altrettanti manieristi 
il pili delle volte sgangherati per superstiziosa ade- 
sionc ■■ìi\ una scuola, che ebbe vita solamente dalla 
sepoltura lìel suo prototipo. 

Il lesliuiicnlii di Mii'Iielan^clo Su degno al lutto 
del!'elevalez/.a biella suii iiionlr: — rnniina a Dio, it 
corpo aìla terra, Ui roba ai parenti. — Fu esso dei 
cinque sovrani maestri il penultima che venne a man- 
care. La sua perdita fu semita generalmente, ma pii'i 
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di tDtIi In patria, dove nel tempio di S. Croce con 
d^QO monumento ne fu consacrala riiuiuoilalc nte- 
morìa. 

Se il monlc Parnaso conservasi ancora bk-ipilc per 
consolazione, por iinilii/.ionc lic' |irivÌIrRÌiili rii 

straordinario injii'unii, |iuli'el]|jc nascere idr.t di vli- 
gliepgiaro in una ili f|uellc ciMicllalViicli;, e nellnllra 
Michele! itii[ìcli aiuhiiUie il* intcìiiiinienln nniforini, 
(!' cspicssiune diversi; ma clic di coniniie consenso 
travagliarono ad empir di miracoli l'Ilalìa. ponendola 
in cima di lutlc le altre nazioni. 

LEONARDO DA VINCI 

Se, come vedemmo, la natura nel prodigare infi- 
nite doti alla imitazione del bello, nell'arte mostrò 
quanto potesse in ciò che maoiroglamenlc seppero 
operare ttaR'aclIo e Michelangelo coi divini loro pen- 
nelli, scalpelli c seste, può dirsi a tutta ragione che 
larga unuljc u maggior dovizia si dichiarasse per Leo- 
nardo, il quale venne in luce nei castello di Vinci 
presso Firenze, ed appartenne a nobile cosato, ([nasi 
consacrandone le glorie. Sin da Riovinclto diede a eo- 
noseerc un'altitudine ed una vastità d'Ingegno singo- 
larissima; poiché posto nella scuota del Vcrocchio, in 
breve aiutandosi della sua disciplina, lo avanzò al se- 
eno, clic il [iiaeslro sdegnato e confuso di vedersi su- 
perato dal discepolo, lasciò i pennelli dedicandosi alla 
scollura, e a quei rami dove il disegno interviene. 
Possedeva il Verocchio eslesi lumi, a cui partecipò il 
SUD allievo: e però questi non contentossi soltanto del- 
la pittura, ma volle applicarsi allo studio della geo- 
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meirie, iDeccanìca, idraulica, aslronorofa, botanica, 
poesia, mnsloB. Questa moltìplicità di esercizi com- 
binata colla capacità slraor^naria che aveva Leonar- 
do, Io rendette sì sottile e speculativo nell'arte, che, 

apppna incominciala una cosa, dava mano ad un'al- 
tra, senza lei'minarne veruna, coli' inlendimeulo di 
volere non solo raggiungere la sublimili, ma la per- 
Tezìone che non è dato ad alcuno di conseguire. 

La moitiforme natura di Leonardo non gli per- 
metteva di fermarsi in una cosa sola: ed è perciò, che 
se si volesse tener ragione delle produzioni in ogni 
genere di scienza che egli seppe svolgere ed impron- 
tare del suggello del suo genio, volumi interi non fiy 
trebbero soddislkre degnamente all'assunlo. Ha io che 
mi proposi di ravvisarlo e farlo conoscere agli ama- 
tori delle belle arti solo dal lato che rfsgnarda l'arie; 
per ricavarne deduzioni utili alla coltura di ^sa, mi 
limiterò ad accennare le opere sue più segnalate. 

Dopo aver egli dato luminoso saggio di sé in patria, 
dove il riverbero del Buonarroti offuscava qualunque 
astro, si condusse in Milano, chiamatovi dal Duca Lu- 
dovico il Moro, che lo occupò in soggetti dì grande 
rilevanza, fra cui tiene il luogo principale la Coena 
Domini, concepita e recata quasi al suo compimento, 
essendovi mancanza solo della iniaglne del Itcdento- 
re, cui per l'altezza della qualità divina non volle, o 
non seppe (a sua confessione) in guisa adeguala rap- 
presentare. Ritrasse pure al naturale di contro alla 
Cena, il Duca committente e la Duchessa sua con- 
sorte inginocchiali coi figli avanU un^ imaginé di Gesù 
Cristo: e pet ordine di esso Duca dipinse una tavola 
da altare col soggetto della Natività di Nostro Signore, ' 
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cbe in segno d'oma^io ad un tempo, e di saggio di 
ci6 che polivano le arti in Italiu, venne alle mani 
dell'imperatore. 

Vasto ed ardito in ogiii incontro, conncpl Leonar- 
do e condusse a termine prosperamente il progetto dì 
portare le acque del lìumc Adda a Milano mediante 
un canale-naviglio per un tratto di assai miglia con 
moltiplicati soslcgni , facendo cosi camminare le navi 
per luoghi montuosi e TsUate. Inventò parecchie mac- 
chine per mulini , e gaalcbìere a pubblici e privati 
servigi di somma utilità. E anche allorquando si tratti 
di rallegrare nobilmente la capitale del ducato in oc- 
casione di rìcevimeoli e di feste, studiò e pose in atto 
bizzarre ed i&gegnose singolarità, fra le quali ricordai 
an leone in figura, che, dopo aver dato alquanti passi 
per virtù di molle nascoste, fermatosi ad un tratto, sì 
aperse del seno, e versò una piena di gigli con estre- 
ma meraviglia e incredìbile piacere di Ludovico \IT. 
re di Francia, e di tulli gli astanti. 

Feci menzione di ([uestc (ìue speciali circostante, 
nelle quali Leonardo manifeslossì non meno esperto e 
gaio in fallo di spiritosi trovati, clic ilolto ed estesa- 
mente pratico neir idraulica, per f:irnii slmila a par- 
lare del resto. Imperocehò fu egli clie institui in Mi- 
lano quell'Accademia d'arehileilura che pose un freno 
»i]' insensato e profuso ^ottcizzure introdoUovi da Mi- 
chelino un secolo prima, e servi air incremento di quel 
corretto gusto che ricondusse gl' ingegni , se non alle 
greca deganza, almeno alla serietà romana. 

Formò una nnmerosa fl Sorila scuola di pittura, 
dove la buona intelligenza andava unita alla fina ese- 
cuuooe, da cui uscirono il Luini, il Solaino, il Bui- 
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drafio. Cesare de Sesto, e il Lomazzo, che se noD avesse 
perdala la vista, si sarebbe spinto innanzi a tutti i 
suoi condiscepoli, perpetuando il carattere dell' eccel- 
lonle maestro. 

Dedicossi Leonardo altresì allo studio dell'anato- 
mia nmaua, coadiuvando messer Antonio Torre, che 
leggeva pubblicamente su tale materia in Pavia ; e per 
esso disegnò molle tavole, applicandosi pure alla noto- 
mia ilei caviillo colle rispettive proporzioni. ìi giova 
crederi! che questo fosse il preambolo all' esecuzione 
del grandioso colosso equestre plasliro ila Ini model- 
lato, (li cui laineiitajii s;^razialame[ilc la perdita. 

Durante la sua dimora in Milano, in mc//.o alle 
svariale incombenze ed occupazioni, mai perdette di 
vista il suo proponimento di giovare fondamentalmente 
i progressi dell' arte, e stabilirne i principii che fos- 
sero come un antemurale agli abusi a cui si lascias- 
sero andare gl'ingegni anche i più rinomati e potenti, 
sottraendosi alla briglia delle regole per amore di no- 
vità e di gloria. Scrisse adunque 15 libri sopra ma- 
terie analoghe; e questi vergò colla sinistra mano, 
guidando la scrittura all' uso orientale , non solo per 
una stravagante originalità, ma ancora perchè non gli 
fossero agevolmente letti, e così sottrattegli venissero 
le sue idee. 

Primeggia fra questi un trattato di prospeltiva giu- 
dicato dal suo autore di tanta importanza, clic egli era 
solilo di dire che il pilturc senza la cognizione di essa 
era come un noccbicro clic ponesse la sua barca in 
mare senza bussola e timone, ignorando affatto se e 
come così affidalo alla ventura potrà toccare a giusto 
segno. Inoltre ci lasciA Leonardo il trattato della pil- 
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tura, ohe servì, serve e servirà mai sempre di sicu- 
ra scorta ai caltori delle belle arll, assennati e dili- 
genli. 

Quando le sorti del duca Ludovico Sforza volsero 
in fansso, pensò Leonardo di restituirsi alla patria, dove 
in compeicnza di Miclieliingelo esegui il celebratissimo 
cartone clic tenne fronte al suo emulo; e tanto fu 
ammirali) e stimato clic meritò dì essere studialo dallo 
slesso Raffaello, e dalla serie de^li artisti conlempo- 
ranei. Eseguì pure il famoso riirallo della Gioconda, 
che desidera sempre r ultima mano ; non meno che al- 
tre opere, che, seppure sopravvivono, dìsgrazialaraenle 
non si coDservano in patria, la quale ne possiede sol- 
tanto la meravigliosa testa dì Medusa, e T abbozzo del- 
lUdorazione de' Magi a Gesù Bambinn nel Presepio. 
Quella lesta sola però basta a manifestare il carattere 
di sublime concepEmenlo, di giudiziosa accurnlezia e 
di effetto prodigioso, collocando Leonardo ad un punto 
medio l>a Michelangelo c RalTacllo ; come inarrivabile 
si mostra aucbe Dell'abbozzo il divisamenlo di ridurre 
ai piedi del re de^ mansueti 1 grandi sapienti e i potenti 
dominatori del secolo. 

Air csallaziouc di Leone X al pontencalo recossi 
Leonardo a Itoma per ossequiarlo, e da esso gli fu 
allogala un' optTu. Ma mentre egli ne slava divisando 
l'esecuzione, si diede a stillar olii ed erbe per far ver- 
nici. Il che risajHilosi dal S. Padre — Obimè! disse, 
costui non ù per far nulla, poichù comincia a pensare 
alta fine innanzi di dar principio al lavoro. — 

Le conli'ovcrsie che ebbe a sostenere in patria di 
fronte ai partigiani di Michelangelo dedicato esclusiva- 
mente alle Ire arti , e la vastità delle sue cognizioni 
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fisieo-pratiche Io fecero parere incostanle anzi che no 
occhi di chi non aveva lena da seguirlo, o vi- 
sta da penetrare nella sua gran niente. Se T ardore di 
dare aplendidi saggi di tutto ciò cfaé sapeva ideare non 
gli avesse robato il tempo di esercitarsi nella pittura, 
non avrebbe privato la sua patria del hene di possedere 
qualche suo parto pittorico pìà grandioso nel conce- 
pimento, più radiante nell' esecuiione, con dichiarala 
preponderanza, se non sopra Raffaello, almeno sopra 
Michelangelo. 

Dolalo qiinl era Leonardo da natura di bellissimo 
aspetto, dì vigore slraordinarìo , di altitudine a lutti 
gli esereizi caratteristici, cantava e suonava superando 
lutti i musiei del suo tempo. Poeta ed eloquente par- 
latore, e di tale chiarezza da rendere ognuno persuaso 
e convinto de' suoi ragionamenti, amava e conversava 
volentieri coi virtuosi, facendo sfoggio di rara bontà e 
cortesìa. Per le quali cose tutte fu altamente apprezzato 
e desiderato dai grandi signori del tempo suo , e da 
chi era delP arte in grande Ooore tenuto « veoeralo. 
Quantunque fosse in età tnollo avanzata ebbe la so- 
disftisione di trovarsi invitato da Francesco I re di 
Francia a passare in corte, venoso di averlo presso 
di sé. 

Essendo giunto al 7S anno di vita, ammalò in Fon- 
lainebieaux, dove fu visitato dal re stesso; a cui vo- 
lendo Leonardo per riverenza inchinarsi, alzandosi 

dalla sedia dov' era coricato, cadde in mortai letargo, 
esalando T ullimo IìliIo nelle braccia del cavalleresco 
monarca, e lasciando di sè gloriosa ed eterna memo- 
ria. Questo fatto peraltro fu posto in dubbio recente- 
inenle da chi faa preteso di provare che a quell'epoca 
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il re Francesco non poteva personalmente trovarsi in 
Fooiaìnebleaux.. 

Volendo rendere omaggio alta verità, o seguire le 
misure del merito, può asserirsi a tutta ragione che 
Leonardo nel complesso della sua natura, s) dal lato' 
delle doti della iterson.-), dir <lc' privile;;! dello spirito, 
a nessuno si può pnraponnrc dì coloro che vissero ed 
ebbero ripiilazioiie nel suo (empo. I^na sola delle pre- 
ronaltve posseduta da lui sarobbi; s(:Ha capace d' illu- 
strare (jualuoqiic arlisla n scienzìalo. Basti dire clie 
egli ebbe, fra le altre cose, anche il conectio e il pre- 
sentimento della macchina a vapore, a cni diede nome 
di arcituono, quasi pronosticandone i Tuturi vantaggi. 

Firenze, che va superba di avergli dati i natali, gli 
deve ancora un moDumento conveniente alla grandezza 
dell'aito ingegno che le accrebbe onoranza. 

Nella sua lunga carriera esso ebbe la discrezione di 
non forear l'arte, restando sempre imitabile; men- 
trechè il suo emulo per voler essere straordinario, toc- 
cò talvolta a tcrmiut dove l'ammirazione facendo am- 
mutolire la ragione, rendette tollerabili degli abusi o 
licenze, che nel progresso non mancarono di avere 
conseguenze sinistre per le arti. 

TIZIANO VECELLIO 

Se Urbino fu sorlilo alla gloria d'aver dato i na- 
lalì al priiuu pillorc del nioinlo, secondo i meriti del- 
l' arte, nnn è minore il vanlo di quell'angolo della 
diocesi d'Arezzo, che udi i primi vagiti di Michelan- 
gelo. Nè il castello di Vinci esaltasi meno perché vi 
nacque Leonardo; e così Pieve di Cadore pel Tiziano, 
come ppr l'Allegri la piccola cillà di Corcggio. Tutti 



codesti ingegni sovnimnni, ciascuno per la sua via, 
porlarono al più allo grado, e Trcfiiarono di meravi- 
glioso splendore le arti bfMe, inalzando questa nostra 
comune patria al livello delle più dotle e civilizzate 
nazioni, anzi aopra pponendola a tulle, come inderetli- 
bile maestra nelle opere di sentimento, secondo Io 
squisitczia dc'modi onde quella pleiade di sommi ar- 
tisli seppe corrisporiilere alle proprio iiis|)jr;iziuiii , 
coiilciiiperiindole alla umanilii <!el piisin. 

A|iparve il Veeellio sin dalla piierlzi;i uiiralMlmenle 
ilispnslo all'arlodi'l liisefiiin ]H'r prove nfin iliililiie, mcn- 
Iri; in fresi'iiissiiuS dà enn coinri iiiseciiosaiiirnle e- 
slralli da varii (lori dipinse una Vergine, mauifcslan- 
do il suo genio in quella sin|;ol.irc ini^cnuilà cbe la 
madre natura aveva inspirala al suo libilo prediletto. 
Questo parlo primitivo d'un piilore, che già annan- 
ziavasi per adulto, indusse il nobile genitore B non 
trascurare una a\ portentose disposizione: e però ri- 
solvette dì mandarlo a Venezia in casa di un suo 
fratello, afllnchÒ posto sono Itt'dlsdpttnwdi «fcUajuae-t 
Siro, avesse campo di sviluppare que'semi preziosi, che 
per superno favore cliiudeva in sè stesso. 

Ma chi da prima attese a reggere la mano e gover- 
nare l'indole di tanto alunno, fu il mosaicista Seba- 
stiano Ziiccato, il quale rilevali elic obhp i pregi, e 
eonnsciuli i progres^ii sliipeiidi del fniieiiilln, slimò 
lime di mandarlo rai'eoniaiidato a rii'iiliU; Bi'lliiio. 

Ma quegli non inoslramìnsi iro]i|m soildisfallo di 
uno scolare che Iciidcva a si'iislav.si da! suo secco sti- 
le, inclinato naturolinenle ad estendersi e spaziare in 
più mascbia maniera, ebbe Io leggerezza di predirgli 
che non era pei* far profitto nell'arte. Oiidecbò il Ti- 



xinno preferì di apcciiii'i^isi con (dovanni finlcllo di 
Gemile, piltore di In'ii altro polso, e iiiiiiisii presso lui 
quusi fino ull'uiinu veiitcsmio ilnll ria siin. incomin- 
ciando allora a lavorure da se. ed iin|ieiin;iiulosi a (|iii*i 
voli sublimi di Taniasiu. c a (|ii(illa lai'};liezza di siile, 
che non eblie. ne avrà mai pan. 

Uscito COSI ilalla doUa e pura scuola del luaeslro, 
e basalo su solidi priaci|iii, congiunti alla giusla e 
squisita imiiazione del vero, colla più pulita e vaga 
maniera di tingere appresa in iscuola, ìl giovane ar- 
tista (già al possesso della notomia del corpo umano 
colle sue proporzioni, e sicuro nell'csereizio delle re- 
gole che informano I arie prospellica) proeedelle aiii- 
mosaraenle innanzi. E benché dalla naiiira fosse co- 
me slimolalo a maniera sempre risoluta e jiraiidiosa, 
fece palesi ben presto i friiKi (leU insesnnnienlo avu- 
to, nella esecuzione del masnifìeo rilrallo di (.invaimi 
Danna, ohe. a dello del Vasari sicsso. pareva cosa 
viva e non sia dipmla. 

Apjn'eiiso allese a lavorare un hccc Honti) eoli in- 
sieme di varie fij;iiFc: e di quest'opera lo slesso Tizia- 
no conlentavasi assai, anzi se ne lodava. Ebbe poi oc- 
casione di fare il ritratto della vedova regina Cornaro. 
di CUI furono moltiplicate le copie, non tanto per la 
cbiarezta delia persona, quanto pel mento del lavoro, 
cbo fu quello che Io fece magf^iormente conoscere fuor 
di patria e salire a grande nominanza. 

Quindi non poche altre pitture, tutte distinte 
per alti pregi, egli condusse a termine: ma quella che 
per I eccellenza della composizione e della esecuzione. 
Io collocò nel più allo grado di stima e d onore, fu 
a Presentazione di Maria al Tempio. Questo gran 
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lavoro (a cosa sorpienilucitc, ed ottenne le lodi non 
pur iÌL'Rriiileii<l(;nli. ma di HKli in gL'nerale, assicu- 
randolo il Riiloifi, artisla jìrossiaio a' tcQipi di Tiziano, 
filic ebbe la buona snrlo di vederlo immune dai bar- 
bari ritorcili d'uno sciagurato pillore che prese a ri- 
siali ra rio. 

Riusci Tiziano egregiamente nel bellissimo ritratto 
del nobile Barharigo, che accordò al pillore la sua 
protezione, e gli ottenne di dipingere in competenza 
di Giorgione la parete del fondaco dei Tedeschi, che 
guarda i[ Canal- grande. Questo alTresco, scoperlo al 
pubblico, fu sommamente lodato, ed anzi attribuito a 
Giorgione. E la cosa procedette lant'ollre, che i dotti 
estimatori del bello ìa arte abbattendosi Ira via io 
essolui, Io ricolmavano d^eocomii, soggiungendogli che 
questa pittura era supcriore alT altra, che era stata 
eseifuila prima. Questa specie d'innocente canzonatura 
colpi tanto Giorgionc che per più giorni condannossi 
a slarsi'iie ritirato in casa per esimersi dal sentir ri- 
petere i sensati giudizi che lo ponevano al di soUo del 
nuovo cmolo. 

Ma ili quel torno avevano preso voga, e pregio, 
e pre/.zo le slampe ili Martino d'Anversa, e maggior- 
metile quelle di Alberto Durerò ; onde che Tiziano 
stimolato a dar snegio del suo valore ancbc in que- 
st'arte, nell'età di 51 anni diede fuori inciso in legno 
il Trionfo della Fede con una prodigiosa quantità 
di figure, in varie dimensioni, singolari movimenti e 
abbìglìamenli, o costumi diversi. Quest'opera per uni- 
versale consentimento fu tenuta supcriore alle tede- 
sche, perchè piena di belle movenze e di quella spon- 
taneità esclusiva del ridente c fervoroso clima italiano 



inconciliabile coil'austero e freddo moda delle nazioni 
limitrore 

al settenlriotuà vedovo sito — (Dintb). 

É opinione dì taluni che appartenga a quest'epo- 
ca della vila arlistica (!e] Vecellio la celcbratissima 
lavola tMÌ' /ta-sinizlotie ili Maria Vprfiìnc, clic ora 
briiln come pemiiia in dindio nella rTiillcria di Vene- 
zia. Chi si faccia a considerarla non a meno di 
non dirla esegnila porlcnlosaiucnlc còn una maniera 
che, comunque ardila, manireslasi per grandiosa nella 
maggior estensione ilei lermine in arte. Eppure chi 
lo crederebbe!' I RR, PP. dei Frari commillcnli po- 
co stetic elio non la riCulassero come un' apostasia 
dair antica scuola. Ci volle un Ministro Cesareo clic 
ne raddirizzasse lo storlo giudizio , avenda offerta una 
somma ragguardevoie percliè a lui fosse ceduta. E 
apparve allora, a buon dispetto della ignoranza e 
deir iDTidio , ctie l confini dell' arie pittorica non 
erano ristretti alle dotte si , ma anguste , e qual- 
che volta gracili scuole del Gian-Bellino, del Manle- 
gna, del Francia, del Perugino e degli aliri grandi 
maestri, che furono come la cole a cui gli altri più 
grandi., anzi sommi ingegni, aflilarono Io loro po- 
tenza. 

V'ha tutta la probabilità eh(!'ri;;iano, prima ancora 
dì dar vila a i|U[>slo swo miracolo dell'Assunzione di N. 
D., dipingesse a fresco in Padova nella cosi delta scuola 
del Santo. Quelle produzioni hanno meno d'arditezza, 
ma assai di vaghezza specialmente nella parte del co- 
lore, che può dirsi esclusiva dì un tanto maestro; cs- 
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sendo poi d'una purezza invidiabile dal lato del scn- 
limcnlo, e dclPcIeganza del disegno: le quali doti in 
qualche altr'opera di lui troviam soverchiale dalla po- 
tenza del colorito. 

' Quanto stucclievole , altrettanto fuor di proposilo 
sarebbe, che io qui mi dessi a descrivere e dettaglia- 
tamente analizzare le infinite composizioni di pittura 
e disegno che il Tiziano condusse ed eseguì a perfe- 
zione nel corso ben lungo della sna mortale carriera. 
Onde io duvrÒ ristringermi a parlare delle sole più 
conosciute e celebrale: come a dire dello stupendo 
quadro posto nella Chiesa de' Frnri, allogatoeli dalla 
Tamiglìa Pesavo, coi ritratti de'commii tenti che sono 
quanto mai si possa dire vivi c bellissimi. Quindi an- 
cora la gran tavola che ammirasi nel Vaticano colla 
Vergine in gloria e S. Sebastiano appresso con S. Ca- 
terina ed alti-i santi. Questa è un'opera del gran Ve- 
cellio delle più leggiadre fra le belle, quanto a robu- 
stezza e vaghezza di colorilo. Niun altro de'' sommi 
maestri raggiunse mai tanta verità e 'AaTurslena, re- 
cando positiva evidenza nella vivacità delle carni , e 
in ogni movensa e atteggiamento delle figure: a segno 
che con una specie di altiera, ma giusta compiacenza 
l'autore vi appose un cartello in lettere maiuscole: 
— TiziiNO FECB — . Non è peraltro inferiore a que- 
sto il quadro esislenle in Galleria Borghesi dell'Amor 
sacro e del profano. K questi due quadri (per quanto io 
me ne eunosca) sono fscsuiii aflallo sulla maniera 
GiorKionesco, nieiilre nè in Ilalia. uè in Trancia mai 
mi avvenni ad Incontrare siniil modo di operare di- 
pingendo. Debbo però eccettuarne due, tratti dai pre- 
lodali originali; e sono il Trionfo di Bacco, eseguito 
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per Alfnnso primo d'EsEc, ed un Baccanale. Per lo 
§lesso duca fu pure dipinto II Cristo così dello della 
monefa, previsto grandemeale in arie, e tenuto per 
cosa stupenda non tanto pel colorilo magico, <iuantD 
per la nobile e vìva espressione del Redentore col 
contrapposto della rozzezza del vile interpcilatore. 

Trattenendosi in Ferrara per queste splendide com- 
missioni in cnrli', elilic oi'tasioiie di dipingere il ri- 
Irnllo di l\,iidnvip0 Ariosto: c quando vi ritornò, fece 
l'altro bL'Ilissimo di LLiura Eiislai'Iiio, clic (n poi spo- 
sa di'l Duca ricnasto vedovo di Lncrezia Borgia. I 
coiitcìiipuraiiei sloriei e leltuiati descrissero pure e 
magnifìearono con entusiasmo le due batlaj^lie dipinte 
nella gran sala del Consiglio. Ma perirono esse di- 
serazialamcnle consumate dairiucendio che trasse a 
ruiaa eoa altre insigni opere l'edilizio medesimo. 

Di molte altre creazioni del gran Ve«eI]io sarebbe 
qui luogo a discorrere, ma ne Ierr6 proposilo in un 
confronto che foleodo di fare tra esso e r&llegri, con 
cui porrò termiDG allo mie (quali ch^elle siono) artisticlie 
riflessioni. 

Passeri^ fratlanto a parlare dì questo qaìDto lumi- 
nare della pittura nel bei secolo. 

A^TONI0 ALLEGRI 

.litlniih J!l>'fjì-i ebbe i suoi natali nel U9S da 
oncslii non di^a!!Ìala fainislia nella piemia i^ilfà di 
Con'usio, clic fu feudo di Oilìerlo, il quale do|)0 la 
Violante Pico, incontrò in Veronica Gambara, poetes- 
sa illustre di quel tempo, una degna compagna del 
suo talamo. Allegri privilegiato da natura, di lieta 
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indole c fervida fantasia, sali ben presto ad uno dei 
gradi più elevati ira^ maestri dell' arte pittorica. 

Corrono diverse e discordi opinioni intorno alla 
SUB prima educazione artistica. CM lo volle allievo del 
Manlegna, ed altri fantasticando sulle analogie de^suoi 
dipinti, lo hnao uscire dalla disciplina di qualche altro 
maestro di que^ tempi. Ma appunto da cosi disparale 
asserzioni può concludersi die sono tulle erronee, 
mentre non abbiamo veruii documento clic ci ponga 
ncltanicnlc al fatto della cosa, e dichiari precisamente 
quale fosse il macsiro clic lo ini/iasse all'urie: che 
se pur vi fu, convicii conckidi'ic che esso non fosse 
di lai vallare ebe meritasse d'essere ricordala iicllu 
storia. 

Ciò posto, si può dire che, a parità di circostan- 
ze, r Allegri fu privo dì quei grandi mezzi che tanlo 
largameiiti-aonlribuirono allo sviluppo e al perfezio- 
namento deVsuoì emuli; e solo il genio naturale gli 
fu di scorta, sublimandolo per quella via che gli apri 
r acuto t' edere e il seniimento- -éel beU«--«iuiaia da 
naturale giovialità, semplicità di costumi, amor di fa- 
miglia che egli mai sempre conservò. Anche il tro- 
varsi a vivere nel cerchio dì una piccola città luDgI 
dalle distrazioni, dal lusso, e dalla mollezza delle ca- 
pitali, divenne per esso causa e mezzo da sviluppare 
senza importuni incentivi ì moti del proprio cuore,' e 
per virtù di amabile ingenuità divenir pittore origi- 
nale. 

Il Icatrn ìh-lla sua notniniii. Io sliidìo do" suoi lindi 
può dirsi che fossero i raduni della gente lombarda 
robusta dì corporatura, allegra d'inclinazione, vivace 
di colorilo; e quanto alle femmine, gioviali dispetto. 
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e dagli occhi spiranti cordialilà, con fanciulli vispi e 
sempre ridciUì. Ei^co in sostanza i modelli die inspi- 
rarono air Allegri il bello naluriile che si alTaccia in 
ogni sua conjposi/joiic: laii a questi egli seppe ag- 
giuiigcrf! (|ueir iuusplicabik idealismo clic appartandosi 
dalla sti;rilitii ilolla pretta imilazione de! vero, indiriz- 
za l'arte al punto culminante della perfezione 

Egli sorli in oltre dalla natura una costruzione 
degli organi ottici tanto intimamente peuetratìva e fe- 
lice, che discerneva le più tenui modificazioni della 
lace riflessa sui diversi corph e quindi seppe ^li 
trasfondere nelle sue pitture gli eflbtii del prisma colla 
più fine e svariala vagbeziur, di qualità ehe non so- 
lamente da niun altf^ fu mal ra^uuto in qutila sua 
mirabile maniera, ina raggiungere noo si può nem- 
meno copiando le sue prodigiose tavole, o gli affre- 
schi. 

amicìzia del Begarclli plastico modenese fu di 
gran vaniaggio all'Allegri. Ed era il Bcgarelli ói lanlo 
merito, che ristesso severo Michelangelo Itonarroli re- 
stò meraviglialo alla vista delle sue tene (.'otlr, escla- 
mando. — se queste fossero Iradotic in marmo, l'arie seul- 
loria sarebbe giunta a grande pcrfezionamenlo. — Adun- 
que le cognizioni che codesto artista distintissimo pos- 
sedeva nella nolomia, e l'eleganza del suo siile col 
tallo squisito del bello, agirono come di riverbero sulla 
mente dell'Allegri; ed avrebbero contribuito a perfe- 
zionarlo ancbe in queste parli, se il suo ingegno na- 
turale non Io avesse coadotto a cercare, più di ogni 
altra cosa, ì mezzi onde esprimere col colorito lo splen- 
dore, ottenendo il magico prestigio della luce unita 
all'armonia risultante da larghezza di composizione 
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con masse avvertibili di chiaro scuro. Cib Taceva che 
rinìmitabile da Corc;:i(ii) nirìviissc ad oUencrc quel 
rilievo, e producesse iincir inciiiilosidio, che, ni [lari 
delle note musicali le pii'i dìlioalc toccanti, j'Le[ii[)iouo 
r anima di tenero e squisilo piitccrc. ISoii deve però 
tralasciarsi di osservare clic |iei' •luaniu l'Allegri s'ab- 
bandonassedi prerercnza alla propria inspiraitionc, non 
omise di approfittare dell' op|)oi tunilà di darsi in qual- 
che guisa allo studio dell'antico. E ciò accadde allor- 
quando essendosi dilungalo dalla patria facendosi del 
Bruito di Violante Pico, per evilare il morbo pesti- 
lensiale che ìnfeslava quelle contrade, sì trasrerl a 
Mantova, ed ivi potè aver sott' occhio eA esaminare 
le meda^ie e i carnei d'antico lavoro racoolti da ta- 
bella d'Esle. AgFiìiingasI che non era digiuno delle 
lettere umane, in cui hi ammaestrato da Giovanni 
Boni: ed onzi elihc in Battista Martini chi lo inixiò 
nei principìi dellii eloquenza e nei misteri delle Muse. 
Ma quanto all'arte il Lnmbardi (che fu già profes- 
sore pubblico in Bologna, e poscia io Ferrara) fu il 
maestro clic gì' insegnò la nolomìa, ed insieme le 
proporzioni del corpo umano col sussidio del vero. 
Ij^norasi chi fosse quegli die, superstiziosamente dotto 
in prospettiva, ne inrurmò 1' Allegri- giacché questi non 
volle mai distaccarsi dai severi precetti di esso, adot- 
tando scrupolosamente, a seconda della collocazione 
dc^ suoi dipinti, quel sotto in su che mostra nel fatto 
la verità, ma etie toglie quella piacevolezza che cosi 
squisitamente gustiamo nel divino Raffaelio, e in F. Bar- 
(fllooieo. Codesti seppero, orizzontandosi, collocare la 
seena de' loro dipinti d'ordinario alla metà del quadro 
col punto dell' occhio nel mezzo di essa, c (|Uc|[o della 



35 

distanza ra^uaglialo alla totalità della cOispMiilone, 
ossia del tutto insieme. I dotti dell' arte, che non sono 
numerosi, lodano in una tal parte ij sapere del Co- 
rcalo: ma i più convengono che il suo aislema non 
^ fruttuosamente adottabile; e il htta lo inostrji in 
seguito, giacché codesta scrupolosa osservanaa dì linee 
in pratica ebbe sepollura col suo - maestro. 

Perchè Torlc riesca a piacere, deve sluiliarsi dì 
occultare, per quanto si può, le immense diUìcollà cbe 
pur bisogna vinecre per raggiungere quel t;railo di 
perfezione che la rende incanlevole. Ma allorquando 
ranista alla fatica aggiunge lo sforzo per far pompa 
di scienza, allora lo scopo artistico viene tradito, pro- 
dncendo, anziché gradevole, penosa sensazione. Ponia- 
moci pare scevri di prevenzioni, e col rispetto dovu- 
to, davanti alle grandi opere del Coreggio nella Chiesa 
delle Steecatft e cosi in quella di S. Giovanni q Parma; 
e eeM maggior parte de' professori, non ohe de'più 
.sviscerati amatori dell'arte, te avremo in conto di 
grandi imprese, con sommo magistero eseguile, e con 
arditesEB di svariali scorci, ma che però, comunque 
prodotti di dottrina, non riescono gradevoli di lor na- 
tura: come per modo d'esempio gradevole non ò l'alto 
del cadere al liiaollo dell'uomo posto in alta fabbrica, 
rhc IorIìc il mezzo di rilevare le sue vere forme e 
proporzioni. La mia opinione in proposito troverebbe 
una specie di appoggio, se fosse vero quanto si ha 
per tradizione, che cioè i monaci non troppo adden- 
tro ne'mislei'i dell'arte, e fors'anclie rozzi ed incolti, 
restassero di quell'opera mal soddisfatti al segno d'im- 
pedire che il grande maestro contiouasse l'intrapreso 
lavoro della cupola: e clie s'inducessero a mutar prò- 



36 

posilo unicamente pel sentimento ohe ne espresse fi 
Tiziano, essendo colà ^i passai^io, col dire • — lascia- 
telo fare, che sa quello ehe fa. 

Un'altra tradizione regge pure, a cui conviene ac- 
condiscendere con riserbo: e questa reco, che essen- 
dosi l'Allegri trasrcrilo a Bologna per osservare la San- 
ta Cecilia, uno de'capo-lavori {li ItalTaello, dopo averla 
considerala eselaraasscr — sa» fìllnrc inirk'in. — Se 
bene avvertasi, il Correggio vrn itiinra iiL'll'i;Ià di poco 
più che 23 anni, e però non era giunto pcranchc a 
saper lanlo per co|;nÌ£Ìoni arlislichc e per esperienza 
di pennello da porsi a confronto col divino maestro 
di dipintura. Altronde la semplicità de' suoi costumi, 
la modestia del suo tratto non solo persuadono di. 
porre in dubbio l'ardita esdamazione, ma la rendono 
incompatibile col sno earatiere. 

Della fortuna e def^i onori a ani l'Allegri parte- 
cipò per virih del suo Ingegno, e della quasi imma- 
tura sna morte aTri campo di parlare adeguatamente, 
nel confronto cbe farò di lui col Tiziano, ohe per que- 
sta via deirarte s^nnaizò a' colossale riputazione. 
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CONFRONTO DEL VECELLIO 
COL COHEGGIO 



Questi riiif uiacslri, d'indole, di siile, di mezzi ed 
anche d'inlelleltn opposti . rajfjii unsero per vie diverse 
quell'alta mela, clie fece di eiasciinn di essi un vero 
porlenlo arlislico. Nati entrambi ìq piccoli paesi, lungi 
dallo strepito delle grandi città , il Vecellio da nobile 
(BDiì^ia, da onesta e meno agiata l'Allegri : il primo 
eoa educazione coavenieiile al suo rango in paese, cor 
appellalivo di libertà, non servile; it secondo con au- 
spici! e nelle strettezze di tra principato, non prepo- 
tente, ma naturalmente dispotico. Ecco, al mio vedere, 
le ciinse cbe ìnUuirono a tar sì che i due genii fos- 
sero per natura diamelralraenle opposti. 

Tiziano Ruidiifo fin dalla fanciullezza a Venezia, 
allora regina de inaii, f pfr codesta quasi magniBca 
porta mtrodolio alla colLiira dell'arie; racchiuso l'al- 
Iro in aapiista cUla. e solo lalvoiln spinto a visitare 
Mantova, diinoranJovi per aicnn trailo di tempo in- 
triilteniito dalla munificenza d'una principessa, che, 
secondo il suo potere, vi adunava medaglie, carnei e 
frammenti di venerata antichità. Quegli incoraggialo e 
protetto da polenti mecenati, in mezzo alla splendi- 
dezza di ricca capitale; questi più per desiderio d'onore 
che per vero interesse aiutalo dal suo principe a pro- 
gredire nell'arte, e da qualche asciutto amatore diman- 
dato alla prova de* pennelli. Entrambi però dal loro 
genio particolare stimolali a dar saggio del loro valore 
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artistico apptglEandosi a melodi del lutto difibraiti Ira 
loro. 

Tiziano sobrio nd lumeggiare, e scIiìto di quel 
forte ombreggiare che tanto offusca, quanto pare che 
aggiunga risalto. Goreggio lucente e spleodido quanto 
la stessa luce, largo di masse oon vaghezza di tinte 
insensibilmente fuse e armonizzale tra loro, che ne 
fanno un colorilore incantevole: mentre l'ahro occul- 
tando l'arte, per così dire, nei mistero, rappresenta la 
verità coli" impronta clie ricevette dal creatore. 

Quanto può dirsi incomprensibile nc^suoi impasti 
il Tiziano, altrettanto mostrasi insuperabile nella com- 
posizione dei suoi gruppi : ciò che testimoniavano le 
sopra indicate battaglie in guisa singolare. L'Allegri, 
eonvìen confessarlo, non fu da tanto: mentre che alla 
cupola di Parma (salvo sempre il gran merito della 
eseauziooe) quella farragine di gruppi e figure non è 
troppo felice dal Iato della chiarezza del concetto e 
della Bimmetria, lasciando a'chi l'osserva T imbarazzo 
d' indovinare a chi appartengano positivainenle gamb^ 
braccia ec. disposte là a far pompa di scorti diffloì- 
lìssimi, e di strani o almeno inusitati moviraenU. 

Il S. Pietro martire ù una produzione coneepita 
dal Yecellio in un momento, si direbbe, d'impeto 
poetico, e dal Iato della composizione, olire o^ni dire, 
commendevole. La scena è delle pii"i vive c commo- 
venti, perchè l'espressione non potrebbe essere piti 
sentila nel santo martire, che stramazzalo a terra ago- 
nizza in certo modo sotto il feroce scherano, il quale 
colla sinistra afferra un lembo della veste, e I' altro 
Uen formo eoi piede, rendendo impossibile al goltostante 
oppresso lo sfuggire i crudi colpì che f^i sta vibran- 
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do. Lo spavento irresistibile è dipinto non meno ma- 
gistralmenle nel compagno, che, volto a fuggire, peasa 
solo a salvarsi dall^ empio pcrseculorc, poco curando 
l'incertezza del modo, la scabrositii dc^ piani, il bosco 
frondoso agitato dai venti. E sopra questa catastrofe 
d'orrore scorgi l'aperto cielo, e gli angioli svolazzanti 
coi simboli della vittoria del martire: un tutto insie- 
me magni fica mente idealo e condotto, che leva Tartista 
ad una sommila dì merito incomparabile. 

Il nostro Allegri nel suo S. Placido, e più ancora 
nella Pietà, dispiegar seppe un vivo seatimento nli- 
giosD, che non è piccolo pregio. Ma poi senza con- 
trasto mostrossi superiore a Tiziano trattando aog- 
getU erotici, come per esempio nel Nume ^ avvolge 
in nube Unterò suo corpo, e manifestandosi solamente 
coi viso porge un soave bacio all'amata ninfa che gli 
sta davanti in atteggiamento svenevole. La grazia che 
informa questflpera, caratterizza l'Allegri per un poeta 
del pili delicato sentire: ed è a ritenersi, che si! ìl divi- 
no Ariosto avesse avuto sott' occhio questo quadro, non 
lo avrebbe certamente dimenticalo, come pare che lo 
dimenticassero i letterati, non esclusi quelli che visi- 
tarono la piccola città principesca, dove il piltor delle 
^azie aveva la sua modesta stanza. 

Tiziano circondato d^an^aareola dì {loria, anche in 
vita lavorò per molli Principi un numero grande di 
quadri: e fu adoperato particolarmente dall'Imperatore 
Carlo V, che volle da lui diversi ritratti, onorandolo con 
ogni modo di distinzione. Altrettanto fece il Pontefice 
Paolo in, che n'ebbe quello stupendo ritratto che ferma 
gli spettatori non tanto per lo spirilo del colorilo, quan- 
to perla perfezione del disegno in ogni parte, qnnntun- 
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que a quel tempo l^ulore alando in Roma, toccasse al- 
l'anno 70 deiretà sua. Egli lavorò quasi contempora- 
neamente gli altri quadri della Danae c della Maddalena 
peniiia, che si conservano negli studi di Napoli. Chi 
consideri artisticamente questi cupi d'opera, trovcrù da 
scemar fede alla diceria del Vasari, che mette in bocca 
del divino Buonarroti una parola troppo arrischiala, po- 
nendo che la pronunziasse dopo aver visitalo Tiziano 
in Valicano, ed osservalo con coiupiaccnzu il superbo 
dipinto della Danae » Peccato I che i Feneziani non 
studiano il disegno i>. In questa pittura (sia eoo pace 
di quelPartista storico) oltre la squisitezza del colorilo, 
campeggia il disegno in forme largamente eleganti, e 
quanto dbbì si voglia piacevoli e spontanee: ì quali 
pregi, per vero dire, non sono sempre quelli che amò di 
far risaltare il grandissimo de' maestri toscani, tolto in- 
tento a pompeggiar di scienza in ogni soggetto, e per 
lasso di nolomie impegnato ad infimdere anche in 
membra feminili un risentimento quasi maschile. 

La forma feminea fu trattata pur essa dal Goreg- 
gio dottamente nella donna che conservasi nella cospi- 
cua Galleria Borghesi in Bojua: ivi Icspressione vo- 
lutliiosn non niaiica di eerlo; ma è inferiori! alln Leda 
in tiiKiLiio a stcllo^icii di forme, e a perfezione di dise- 
(jno. Il pillori.' pciiillrii viilic inlrodurvi un sensato epi- 
sodio nei due iii:ili/iu.si iuuorini, clic alki pietra del 
paragone stanno tentando la boolù dell'oro: ond'cgii 
volle dar cenno (o io m'inganno) che quella donna era 
più accessibile dal Iato dell'interesse, che da quello del 
Bcnlimento. 

La copiosa composizione della Leda, malnacnsla poi 
disgraziatamente e fatta in pezzi (ora appena accen- 
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nata dalle successive stampe <lel Wagner] fu quadro 
pregevolissimo, come espansione di cuore. Mu pel lua- 
gico effetto della luce nelPimpasto e nella fusione del 
coloi'ito, sono sorprendenti la Madonna cosi delta della 
scodella, il san Girolamo, la NotU', o più di lutti, il 
san Giorgio non altri sunti; nel (|iiul campo .s[>azió nin- 
gislralnicnle il Corcggio, louraiido mi un iipici; il'urli- 
ficio inarrivabile in (|nc'slii ramo di pittura. 

Vci'o I! clit egli non t'blie occasione di miislrn- 
rc Ili sua vuientìa in guaielie tclua d' indole tragi- 
ca, come Tiziano nel S. Pietro martire: né tampoco 
d' i[Upe;;iiursi a composizioni die ammettessero quel- 
la che oggidì cliiamano lìlosoGa dell' arte. In que- 
ste Tiziano sfOg^ò, come per esempio nel quadro del- 
VÀdtdterà, dove introdusse quel gruppo di feiDminr, 
sul viso, e negli alteggiamenli delle quali si leggono 
svariali sensi ed affetti: quella ansiosa di udire la 
sentenza dei divino maestro; quell^llra con fronte se- 
vera, quasi impassibile aspettando d'udirne la condan- 
na seeoado la legge: e* la colpevole tremante al co- 
spetto del Redentore. Ma l' aceorgiracnlo, dircEU dun- 
que, filosofico del pittore |iiù iiiniiirestossì in quella 
donna clic regge a ninno un liambiuclto sclicrzanic 
con un piccolo cune, ed essa coi viso iotiammalo ab- 
bassa il capo; nell'ano die una veccbia maligna, colla 
destra dislesa e l'indice minaccioso, dà intcnziORC dì 
scuoprirc in lei la pecca deiraduKerio. 

Ma più di tatto coltivò Tiziano il ramo pittorico dei 
ritratti, onde colse grand' onore e lucro assai, con ri- 
nomanza affatto straordinario- L'amicizia di Pietro 
Aretino j^i riuscì pure di gran vantaggio, cssendocliò 
per mezzo di luì potè aderirsi alla maestà di Carlo V 



in Bo!o{;rin, liivorumlonc il riir.illo, c jioi ji;issure a Ro- 
ma (love, dimorando, ebbe largo cnmpo di osservare 
tutte le opere d' arte laalo antiche che moderne ; dal- 
le quali avrebbe trailo per avventura miglior proGtto 
se , attendendo air invito di papa Leone \ , ci fosse 
capitalo prima, e vi avesse conosciuto il ilivino Raf- 
fiicllo Uiltora vivente. Ivi ebbe grandi accoglienze in 
cnilc. e hi l'oliiMlo irmiori. ed anche di ricoHipcnsc 
lini |i(iiilcfii;»> l'anln Ili c Ciirdiiiiil nipote, Allossiò 
tiriiH'ipi'scjuiii'Liti' nel |i:ikuzo Vaticano, sempre i;oi tc[;- 
^ialo ilislinli pcr.sonnfi^i cil artisti, fra'quali nolavasi 
I'. Schasiiano Diil l'ioiiilio, die gli serviva come d'indica- 
tore c (li gukia. E nacc|ue occasione che in tale qualità do- 
vette egli inghiottire un boccone iuuaro.pcrclii! trattenen- 
dosi Tiziano ad osservare le stupende pitture delle sale 
vaticane introdotto in quella dov^ è espresso lo sbarco 
de^ Saraceni (dipintura che soffri assaissimo nel sacco 
del 1527, e fu riataurata dall' isteaso Dal Piombo por 
ordine di Clemente Vii), eiolamà egli — ehi i stato 
ilueW imolente che ardì metter te mani iti n ttu~ 
penda produzione? — A questa interrogazione sba- 
lordì il Dal Piombo, ebe pur era valente pittore, e 
scusossi col dire di essere sialo obbligato a quel ri- 
stauro dall'ordine espresso del Papa. Gran lezione è 
codesta per chi esercita l'arte, e non ha lo spirito ah- 
baslauita libero per emanciparsi da certe commissioni 
dove c' entra di mezzo la riputazione, su cui non si 
deve mai transigere. 

IVon passerò sotto silenzio che prima di andare a 
Roma, Tiziano visitò la Corte d' Urbino, e vi eseguì 
magistralmente il ritratto di quel principe e della sua 
consorte,' non meno che la f'enet'c che di presente sia 
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in Firenze nella famosa tribuna. Non i>. a dirai se cfue- 
sti suoi lavori riuscissero a piacere, che anzi empi- 
rono la piccola Corte di meraviglia e di entusiasmo , 
onde il gran pittore ne partì scortalo da gente d'armi, 
scudieri e paggi a modo di principe. Riuscirci troppo 
diffuso se qui soggiunger volessi le distinzioni ed ono- 
ranze clic riccvcLlc da Carlo V, ilalla serenissimo Re- 
pubblica di Vencxin, c da iiuanli rljlieco In snrie dì 
accostarlo. ArricLdiilo cosi sei.niido i suoi merili, vive- 
va splendidamente, riccveado in sua casa .illi e po- 
tenti personaggi. 

Ben portante della persona, gioviale di spirilo, ri- 
verito da tutti, visse anni 99, lasciando prole e stalo 
dovizioso. Splendidissimo riuscì il suo funerale, mal- 
grado la peste che in Venezia inllerìva, facendo gra- 
zia l'eccelso Senato al merito straordinario del gran 
Cadorino. 

Non brillò per V Allegri una stella egualmente pre- 
pizia: e fra^ contemporanei pufi dirsi che fosse quegli 
a cui la fortuna non volle sorrìdere, facendo si clie 
restasse quasi oscuro, senza punto interessare le penne 
de' letterati de! suo tempo, Saturno però che nel suo 
rivolgersi seuopre la verità, dissipi' le nubi clic olfu- 
scavano il suo astro, recandolo a splendere nel novero 
de" sommi. 

Ciò elle servì a precludergli come la strada, e lo 
fece passare quasi inosservato fu 1^ essersi egli confi- 
nato nell'angusto recinto di piccola eillà, senza mezzi 
0 senza coraggio di condursi □ Doma, dove allora 
avevano stanza i più straordinari, e dirci quasi, smi- 
surali ingegni ulte onorassero l' arte, trovando illustri 
e (jenerosi mecenati. La fama universalmente sparsa 
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irtin RalTaello, il'un Buonnrroti, ~<Vtin Lnonnrdo r d^iin 
Tizinno preoccupò ogni luogo nc^lln colia Europa: ni 
die se aggiungasi In mancanza il'iin polcnfc Monnrcn 
prolellore, s'arriverà a coniprcndcrc iiscvolnn^iiie pcr- 
cliù l'AlIeRri rcsiasse addtclro in fallo ili t'CÌchiili'i, c 
defraudato del lìesiiierio di operare graiidiot.!' ronipii- 
sizioni isloriclu! sviluppando InrRnnieiile il silo tn^c- 
Eno, si Irovassn a vjvrre come scpolln. Cosi non ve- 
dendo, può dirsi, allro elio le eosc sue, liniiliilit nelle 
inspirazioni, senza oceasionc di rinforzar In stile, n 
emendare il disegno sfuj?gl all'ailenzione de'Ietlerali suoi 
enti temporanei educali allo sliidio de' classici greci e la- 
lini, e però esigenti dal iato della dottrina che si rieliicde 
ad una buona composiiione figlia di un concclto ele- 
valo con severo stile, scelte forme e scienza di disegno. 
Né il prestigio della luce, rimpasto de' colori, la squi- 
sìleiza del gusto, le modificazioai de^ tuoni, incompren- 
sibili, bastavano a fermarne la mente, ad infiammarne 
it cuore per farsi come vive trombe deir operare Cq- 
reggesco. 

Ciò non ostante l)iso;;na dire che l'Allegri nel corso 
della sua lu'eve vila. nltre la cupola di l'arma, dipinse 
(lai eirhi .[lindri di snsg,'[li sacri e d' alici loUi dalla 
iiiiirtlosia. l'ecc ]nire alquanti rìlratli, fra cui sono 
notabili (nielli dello scultore Begarclli, c del suo me- 
dico. Non mirò od ammassar ricchezze, ma contento 
a madcsla fortuna, visse comodamente secondo la sua 
condizione, mantenendosi d'indole sempre dolce, amo- 
roso della consorte e tenero de' figliuoli. Timido per 
natura, scliivossi di conversare coi grandi, amando so- 
pratullo l'arte a qnel suo dìlìealo e graziosissimn 
modo, c non vivendo, si potrebbe dire, che per Tarte. 



Ebiw onorata sepoltura in patria nella chiesa de' PP. 
Francescani, con conveniente ei^tafflo alla tomba gcnli- 
lizia. Lasciò alcuni allievi, fra' quali il Rondini , il Soìaro, 
il Novellara che 9i diedero ad imitarlo nella parte più 
debole, ma non nel genio della grazia che è cosa in- 
Tnsa dal Creatore, In quaic non passa in diritto d'ere- 
dità, come i beni Iransitorii. 

E qui faccio fine, scusandomi ai lettori della sciol- 
tezza delle mie opinioni c della franchezza ad esporle, 
malgrado che da valenti ed eruditi letterati ed ama- 
tori fossero giiì stati pronunziati solenni giudizi in 
materia, con gran senno e sagacità interpretando i 
concetti e le creazioni de' luminosi genii seguaci e 
qualche volta emoli di Apelle, di Zeasì, di Polignoto 
di Fidia, dì Lisippi^ e in altro ramo di Vitnivio c di 
Apollodoro. Tutti costoro toccarono al sommo delle arti 
senza il sussìdio delle norme accademiche, che re- 
cando a sistema hi riuscita degl' ingegni, d'ordinario 
fanno piede alla mediocrità, come ne fa fede l'espe- 
rienza, c il sentimento di accreditati artisti e scrit- 
tori. 



V. Kasobi. 
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a codemia rft S. Luca : e nacquero, e si resero eccelieiUi sotto 

" pUcoh ftranni che reggevano t loro siali colla morale piò- 

0 bbeata dtd Segrtlarvt Ptonmtmo. I loro t<Uenli gl' innolio- 

a rono a godere pot della ne «ressa e degli onort : ma la fa- 

a itca per dtventar somm arltsti . l- affrontarono spmtim da 

<t mali Dacché venne eretta t Accademia Francese ut 

n Roma non st é mtialaafo alcuno al grado di Le Sitetir, Le 

a Srun, Poussin, tiali, vissuti, e resi grandi dalle lin-bo- 

0 lenze ». (PiBTHO VaBRi St. di Sfilano Cap. I.]. 
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